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INTERROGAZIONI

Giovedì 21 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO. – Interviene
la sottosegretaria di Stato per il lavoro e le
politiche sociali Franca Biondelli.

La seduta comincia alle 14.05.

5-08355 Dall’Osso: Tutela dei livelli occupazionali

nello stabilimento Alstom di Bologna.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Matteo DALL’OSSO (M5S), pur ringra-
ziando la sottosegretaria, esclude di potersi
definire soddisfatto fino a quando la situa-
zione dei lavoratori della società Alstom non
sarà risolta. La sua preoccupazione princi-
pale riguarda la possibilità che Trenitalia,

dopo avere vinto l’appalto, possa procedere
all’assegnazione di subappalti ad aziende
operanti all’estero, con ricadute occupazio-
nali negativa nel nostro Paese. A suo avviso,
si avrebbero, infatti, due conseguenze nega-
tive: la minore competenza delle nuove mae-
stranze rispetto a quelle italiane impiegata
dalla Alstom e la perdita di know how, oltre
che, ovviamente, di posti di lavoro. Chiede,
pertanto, al Governo di attivarsi presso Tre-
nitalia per capire quali siano effettivamente
le prospettive di una soluzione positiva della
vicenda, dal momento che i tentativi da lui
stesso esperiti non hanno avuto buon esito.

5-05855 Dell’Aringa: Attestazione della regolarità
contributiva nei casi di responsabilità solidale tra

imprese.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).
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Carlo DELL’ARINGA (PD) si dichiara
solo parzialmente soddisfatto della rispo-
sta della segretaria, non tanto per quanto
esposto dalla rappresentante del Governo,
che sicuramente non avrebbe potuto dire
cose diverse, quanto piuttosto perché non
si riesce a sbloccare una situazione a cui
lui stesso, da sottosegretario, aveva tentato
di mettere mano. A suo avviso, analoga-
mente a quanto è stato fatto per il settore
fiscale, basterebbe accedere a una inter-
pretazione meno rigida del dettato nor-
mativo, in base alla quale il DURC attesta
la regolarità contributiva dei pagamenti e
non, come sarebbe più giusto, la regolarità
delle denunce presentate. In tale acce-
zione, con riferimento alla materia della
responsabilità solidale tra imprese, il
DURC permetterebbe all’imprenditore di
verificare la legittimità del subappaltatore
sotto il profilo della regolarità contribu-
tiva, configurandosi quale strumento ca-
pace di incidere in modo positivo sul
comportamento degli imprenditori, senza
tuttavia appesantirli di nuove incombenze.
Ciò, ovviamente, non sostituirebbe l’ordi-
naria attività di verifica delle autorità a ciò
preposte che, anzi, con l’entrata a regime
del nuovo Ispettorato nazionale del lavoro,
si augura possa essere implementata.

Cesare DAMIANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 21 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.20.

Delega al Governo per la riforma organica della

magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici

di pace.

C. 3672 Governo, approvato dal Senato, e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
19 aprile 2016.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che l’espressione del parere avrà luogo
nella seduta odierna. Chiede quindi al
relatore, onorevole Baruffi, di illustrare la
sua proposta di parere.

Davide BARUFFI (PD), relatore, illustra
la sua proposta di parere favorevole e,
richiamandosi alle considerazioni da lui
svolte nella seduta di ieri, segnala di aver
evidenziato nella premessa alcuni elementi
meritevoli di approfondimento in fase di
esercizio della delega.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole del relatore (vedi allegato
3).

Cesare DAMIANO, presidente, sospende
la seduta, al fine di consentire lo svolgi-
mento dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, delle Com-
missioni riunite I e XI.

La seduta, sospesa alle 14.25, riprende
alle 14.35.

Documento di economia e finanza 2016

Doc. LVII, n. 4, e allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
Documento, rinviato, da ultimo, nella se-
duta del 20 aprile 2016.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto concordato nella riu-
nione dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, del 13 aprile
scorso, l’espressione del parere di compe-
tenza avrà luogo nella seduta odierna.

Fa presente che la relatrice, onorevole
Marialuisa Gnecchi, ha predisposto una
proposta di parere con osservazioni, il cui
contenuto è stato già anticipato ai com-
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ponenti della Commissione (vedi allegato
4), segnalando, altresì, che i deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle hanno predi-
sposto una proposta alternativa di parere,
a prima firma del deputato Tripiedi (vedi
allegato 5).

Chiede quindi alla relatrice di illustrare
brevemente la sua proposta di parere.

Marialuisa GNECCHI (PD), relatrice,
rinviando al testo della sua proposta di
parere per un esame approfondito delle
diverse questioni affrontate, sottolinea di
avere tenuto conto di quasi tutte le osser-
vazioni emerse nel dibattito svoltosi nella
seduta di ieri.

Segnala, in particolare, che la sua pro-
posta richiama, tra le osservazioni, anche
l’esigenza di una revisione mirata delle
disposizioni in materia di accesso antici-
pato al pensionamento per gli addetti alle
lavorazioni particolarmente faticose e pe-
santi, tema al quale è dedicato ampio
spazio nella proposta alternativa di parere
presentata dai deputati del gruppo M5S.

Tra i punti qualificanti della sua pro-
posta di parere, segnala, inoltre, anche
l’osservazione relativa al finanziamento
delle misure per il contrasto alla povertà
e, in particolare, alla necessità di giungere
alla separazione della spesa previdenziale
da quella assistenziale.

Ricorda, inoltre, i riferimenti alla ne-
cessità di investimenti per l’occupazione
femminile e dei giovani, anche destinando
risorse alla valorizzazione dei centri per
l’impiego, nonché alla necessità di inter-
venire sul tema delle ricongiunzioni one-
rose, con la valorizzazione di ogni singolo
contributo mediante il cumulo, che dia
luogo alla liquidazione di un trattamento
pensionistico pro rata da parte di ciascuna
gestione interessata dai versamenti.

Sottolinea, altresì, il riferimento alla
valorizzazione del contratto nazionale di
lavoro, come cornice dei diritti e delle
tutele fondamentali dei lavoratori, e del
contratto aziendale, quale sede di regola-
zione delle materie di maggior dettaglio,
quali, ad esempio, il welfare aziendale,
l’organizzazione del lavoro e della produ-
zione.

Davide TRIPIEDI (M5S), primo firma-
tario della proposta alternativa di parere,
dà atto all’on. Gnecchi dello sforzo fatto
per ricercare la sintesi di tutte le posizioni
emerse dal dibattito in Commissione.

Giovanna MARTELLI (SI-SEL), pur ap-
prezzando lo sforzo compiuto dalla rela-
trice e dando atto al presidente dell’im-
pegno per giungere alla previsione di
forme di flessibilità nell’accesso al pensio-
namento, osserva che i richiami contenuti
nel parere assumono la forma di osserva-
zioni deboli e non impegnative.

Per tale ragione, preannuncia il voto
contrario del suo gruppo alla proposta di
parere della relatrice.

Cesare DAMIANO, presidente, tiene a
sottolineare come, ancora una volta, al di
là delle legittime prese di posizione poli-
tiche, la Commissione abbia seguito un
metodo di lavoro collegiale nell’affrontare
le principali questioni di propria compe-
tenza.

Osserva, in particolare, che la battaglia
della Commissione su argomenti come la
flessibilità pensionistica sta cominciando a
dare i suoi frutti, in quanto essi sono
ormai all’ordine del giorno non solo della
Commissione, ma anche del Paese.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
pone in votazione la proposta di parere
della relatrice, avvertendo che in caso di
sua approvazione, la proposta alternativa
di parere presentata dai deputati Tripiedi
e altri si intenderà preclusa e non sarà
quindi posta in votazione.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice (vedi allegato 4),
risultando pertanto preclusa la proposta
alternativa di parere presentata dai depu-
tati Tripiedi ed altri.

La seduta termina alle 14.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 21 aprile 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.45 alle 14.55.

Giovedì 21 aprile 2016 — 157 — Commissione XI



ALLEGATO 1

5-08355 Dall’Osso: Tutela dei livelli occupazionali nello stabilimento
Alstom di Bologna.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto parlamentare
dell’onorevole Dall’Osso – inerente alla
situazione produttiva e occupazionale
della sede Alstom Ferroviaria Spa di Bo-
logna – faccio presente che la Alstom
Ferroviaria Spa – appartenente al gruppo
francese Alstom – rappresenta, sia per il
numero e l’importanza dei progetti realiz-
zati che per il loro contenuto tecnologico,
una delle principali realtà industriali ita-
liane nel settore ferroviario. Il sito di
Bologna, in particolare, costituisce, a oggi,
un centro di eccellenza mondiale per i
sistemi di segnalamento ferroviario che
garantisce occupazione a centinaia di fa-
miglie e sviluppo all’intero territorio emi-
liano. Presso il predetto sito sono occupati
oltre 600 dipendenti.

Ciò posto, per quanto riguarda la gara
a evidenza pubblica avente ad oggetto la
fornitura di nuovi treni, la regione Emilia-
Romagna ha precisato che la individua-
zione del fornitore non è di propria com-
petenza bensì di Trenitalia spa, quale
capogruppo dell’associazione di imprese
risultata vincitrice. Tale procedura risulta
essere ad oggi in fase avanzata.

Lo scorso 16 marzo, presso la sede
Assolombarda di Milano, si è tenuto un
incontro tra i vertici aziendali e le rap-
presentanze sindacali dei lavoratori. In
tale occasione, la Società ha presentato un
progetto di riorganizzazione che prevede,
per il sito di Bologna, ventidue esuberi e
undici trasferimenti.

Gli esuberi, in particolare, sono stati
determinati dalla decisione aziendale di
chiudere il reparto produttivo e raziona-
lizzare il settore della logistica.

I trasferimenti invece sono riconduci-
bili alla scelta di trasferire presso la sede
di Sesto San Giovanni le attività di ma-
nutenzione, riparazione e assistenza tec-
nica.

Proprio in data odierna è stato fissato
un ulteriore incontro tra le Parti per la
discussione del progetto di riorganizza-
zione presentato dalla Società.

In siffatto contesto, la regione Emilia-
Romagna, espressamente interpellata, ha
manifestato la disponibilità a seguire con
attenzione l’evolversi della situazione, in
considerazione della rilevanza che la
Alstom Ferroviaria spa riveste per il ter-
ritorio e per il settore di appartenenza.

Inoltre, ad oggi, non risulta essere per-
venuta al Ministero che rappresento al-
cuna richiesta per l’esame della situazione
occupazionale dei lavoratori del sito
Alstom Ferroviaria spa di Bologna. In ogni
caso, posso confermare la piena disponi-
bilità del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali a valutare, qualora richie-
sto, ogni possibile soluzione in ordine alla
vicenda aziendale posta all’attenzione con
il presente atto parlamentare, mettendo in
campo tutti gli strumenti previsti dalla
normativa vigente per la salvaguardia dei
livelli occupazionali.
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ALLEGATO 2

5-05855 Dell’Aringa: Attestazione della regolarità contributiva nei casi
di responsabilità solidale tra imprese.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole interrogante – con il pre-
sente atto parlamentare – pone all’atten-
zione del Governo il tema dell’attestazione
della regolarità contributiva nei casi di
responsabilità solidale tra le imprese.

Il comma 2 dell’articolo 29 del decreto
legislativo n. 276 del 2003 stabilisce che, in
caso di appalto di opere o di servizi, il
committente è obbligato in solido con l’ap-
paltatore e con gli eventuali subappaltatori,
entro il limite di due anni dalla conclusione
dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i
trattamenti retributivi nonché i contributi
previdenziali e i premi assicurativi dovuti in
relazione al periodo di esecuzione del con-
tratto di appalto. Tale disposizione risulta
finalizzata a garantire, tra l’altro, l’effetti-
vità dei versamenti previdenziali ed assi-
stenziali mediante l’estensione dell’obbligo
di corresponsione ad un soggetto giuridico
terzo (impresa committente) che si avvale,
sulla base di un contratto di appalto o di
subappalto, delle prestazioni eseguite dal-
l’obbligato principale (impresa appalta-
trice). Tale vincolo solidale opera esclusiva-
mente in relazione all’omissione, riscon-
trata anche in sede di verifica ispettiva, dei
versamenti relativi al periodo di esecuzione
dell’appalto e limitatamente all’importo
dello stesso, seppur resta salva l’azione di
regresso da parte dell’impresa commit-
tente.

Il Documento unico di regolarità con-
tributiva (DURC) è il documento che at-
testa la regolarità contributiva di una
impresa nei confronti di INPS, dell’INAIL
e, nel caso di aziende che applicano il
contratto collettivo dell’edilizia, nei con-
fronti della Cassa edile.

Tale documento è stato introdotto al
fine di semplificare gli adempimenti posti
a carico delle imprese:

ai fini del conseguimento di sovven-
zioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e
vantaggi economici, di qualunque genere;

nell’ambito delle procedure di ap-
palto di opere, servizi e forniture pubblici
e nei lavori privati dell’edilizia – in rela-
zione alle quali l’acquisizione del DURC è
finalizzata ad evitare che le imprese, in
violazione dei principi di concorrenza
leale, possano trarre vantaggio dalla man-
cata osservanza delle disposizioni in ma-
teria di sicurezza sociale;

per il rilascio dell’attestazione SOA
(la certificazione obbligatoria per la par-
tecipazione a gare d’appalto).

L’articolo 4 del decreto-legge n. 34 del
2014 ed il successivo decreto di attuazione
(decreto ministeriale 30 gennaio 2015), con
l’intento di semplificare ulteriormente il
rilascio del DURC, ne hanno modificato la
disciplina prevedendo che:

la verifica di regolarità contributiva
avvenga con modalità esclusivamente tele-
matiche ed in tempo reale, indicando
esclusivamente il codice fiscale del sog-
getto da verificare;

la verifica riguardi i pagamenti sca-
duti sino all’ultimo giorno del secondo mese
antecedente a quello in cui la verifica è
effettuata;
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la risultanza dell’interrogazione ha
validità di centoventi giorni dalla data di
acquisizione.

Il DURC certifica la regolarità dei
versamenti previdenziali come risultanti
dal riscontro tra le denunce presentate
dalle aziende e i versamenti dalle me-
desime eseguiti. Di conseguenza, se il
datore di lavoro occupa irregolarmente
dei lavoratori, tale circostanza non può
risultare dal DURC ma potrà essere ac-
certata solo all’esito di una specifica ve-
rifica ispettiva.

Il DURC, d’altro canto, attesta una
situazione di regolarità contributiva che,
in ragione della tempistica dei flussi delle

denunce e dei pagamenti, si riferisce ai
due mesi antecedenti la prima richiesta.

Le risultanze del DURC, dunque, vanno
valutate tenendo in considerazione quanto
appena rappresentato.

In particolare, tenendo conto che, come
già accennato, se le imprese effettuano
denunce contributive non veritiere (ad
esempio, omettono di regolarizzare un
dipendente o lo regolarizzano in modo
difforme da quanto dovuto), ciò non incide
sul rilascio del DURC. Per ovviare a tale
inconveniente o, comunque, limitarlo, sa-
rebbe necessario che il rilascio di ogni
DURC fosse preceduto da un’apposita ve-
rifica ispettiva; il che, considerato il nu-
mero di DURC chiesti e rilasciati, appare
difficilmente praticabile.
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ALLEGATO 3

Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria
e altre disposizioni sui giudici di pace.

(C. 3672 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il disegno di legge Atto Camera
n. 3672, approvato dal Senato della Re-
pubblica, recante delega al Governo per la
riforma organica della magistratura ono-
raria e altre disposizioni sui giudici di
pace;

apprezzato l’intento del provvedi-
mento, volto ad attuare una riforma or-
ganica della magistratura onoraria, da
tempo attesa;

rilevato che, tra i principi e i criteri
direttivi della delega, elencati all’articolo 2,
è prevista, al comma 3, lettera d), la
preclusione della nomina a magistrato
onorario per i soggetti che, pur essendo in
possesso dei requisiti previsti, risultano
collocati in quiescenza;

osservato che, tra i medesimi principi
e criteri direttivi, è prevista, al comma 5,
lettera c), l’esclusione dell’applicazione dei
giudici onorari di pace per la trattazione
di procedimenti civili in materia di rap-
porti di lavoro e di previdenza ed assi-
stenza obbligatorie;

considerato che, al comma 7, lettera
g), si prevede il riconoscimento di un titolo
di preferenza a parità di merito nei con-
corsi indetti dalle amministrazioni dello
Stato per i magistrati onorari confermati
per due quadrienni, in relazione al quale
potrebbe essere opportuno valutare, ai fini

dell’attuazione della delega, le professio-
nalità per le quali esso possa essere fatto
valere;

evidenziato che il successivo comma
13, lettera e), prevede la corresponsione, in
favore dei magistrati onorari che raggiun-
gono gli obiettivi prefissati, di una inden-
nità in misura non inferiore al 15 per
cento e non superiore al 50 per cento della
parte fissa loro dovuta, per la quantifica-
zione della quale non sono, peraltro, fis-
sati specifici criteri;

rilevato che il criterio direttivo di cui
al comma 13, lettera l), stabilisce la co-
stituzione di un regime previdenziale e
assistenziale compatibile con la natura
onoraria dell’incarico, senza oneri per la
finanza pubblica, prevedendo l’acquisi-
zione delle risorse necessarie mediante
misure incidenti sull’indennità;

osservato che, ai fini dell’attuazione
della delega, appare rilevante individuare
la gestione previdenziale in cui saranno
iscritti i magistrati onorari e definire in
modo puntuale la configurazione del
nuovo sistema pensionistico, anche alla
luce della circostanza che molti dei ma-
gistrati onorari in servizio hanno già una
propria copertura previdenziale, nonché
definire le caratteristiche delle tutele pre-
videnziali e assistenziali da assicurare,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 4

Documento di economia e finanza 2016.
(Doc. LVII, n. 4 e allegati)

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il Documento di economia e finanza
2016 (Doc. LVII, n. 4) e i relativi allegati;

considerato che il Documento prov-
vede all’individuazione degli obiettivi pro-
grammatici per il periodo 2016-2019, ri-
feriti, da un lato, alla finanza pubblica e
alla politica economica e, dall’altro, alle
misure da adottare nell’ambito della stra-
tegia europea di riforme per una crescita
sostenibile e inclusiva in un contesto eco-
nomico sicuramente migliorato rispetto
agli anni precedenti, dal momento che nel
2015 l’economia italiana è tornata a cre-
scere, dopo tre anni consecutivi di con-
trazione, e nello stesso anno si sono ri-
scontrati un incremento dell’occupazione e
un calo della disoccupazione;

osservato che per l’anno 2016 si pro-
spetta una prosecuzione e un rafforza-
mento della crescita del prodotto interno
lordo, pur in un contesto nel quale si
manifestano segnali di rallentamento, già
avvertiti nel secondo semestre dello scorso
anno, dovuti essenzialmente al peggiora-
mento del quadro internazionale, che
hanno determinato il contenimento del-
l’effetto di trascinamento della crescita;

rilevato che, alla luce di tale scenario
e del deterioramento della congiuntura a
livello internazionale, il Documento prov-
vede a una revisione delle proiezioni di
crescita per il triennio 2016-2018 effet-
tuate dalla Nota di aggiornamento del
Documento di economia e finanza 2015,
stimando per l’anno in corso un incre-

mento del prodotto interno lordo reale
dell’1,2 per cento, a fronte dell’1,6 per
cento ipotizzato nel precedente documento
programmatico;

osservato che, su base tendenziale il
prodotto interno lordo continuerebbe a
crescere dell’1,2 per cento annuo negli
anni 2017 e 2018, mentre nel 2019 l’in-
cremento salirebbe all’1,3 per cento, e che,
in termini programmatici, la crescita nel
triennio 2017-2019 risulterebbe più ele-
vata, tenendo conto degli effetti di una
politica di bilancio che, pur essendo indi-
rizzata al conseguimento del pareggio di
bilancio nel medio periodo, intende pro-
muovere la ripresa dell’attività economica
e dell’occupazione, e, pertanto, il prodotto
interno lordo crescerebbe dell’1,4 per
cento nel 2017, dell’1,5 per cento nel 2018
e dell’1,4 per cento nel 2019;

rilevato che, per quanto attiene agli
obiettivi di finanza pubblica, nel quadro
tendenziale, si prevede che l’indebitamento
netto passerebbe dal 2,6 per cento del
prodotto interno lordo registrato nel 2015
al 2,3 per cento nell’anno 2016, per poi
ridursi progressivamente all’1,4 per cento
nel 2017 e allo 0,3 per cento nel 2018,
raggiungendo nel 2019 un saldo attivo
dello 0,4 per cento;

apprezzata la scelta compiuta dall’E-
secutivo, in considerazione di tale quadro
economico e dell’esigenza di tenere conto
delle ripercussioni della profonda e pro-
lungata fase di recessione attraversata dal
nostro Paese, di prefigurare un sentiero di
riduzione dell’indebitamento più graduale
di quello programmato nella Nota di ag-
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giornamento del Documento di economia e
finanza 2015 e nella legge di stabilità 2016,
presentando conseguentemente una rela-
zione al Parlamento, ai sensi dell’articolo
6, comma 5, della legge 24 dicembre 2012,
n. 243;

considerato che, per effetto di tale
decisione, il rapporto tra indebitamento
netto e prodotto interno lordo in termini
programmatici si collocherebbe su valori
più alti di quelli tendenziali, raggiungendo
l’1,8 per cento nel 2017, lo 0,9 per cento
nel 2018 e un saldo attivo dello 0,1 per
cento nel 2019;

osservato che il nuovo percorso di
riduzione dell’indebitamento netto deter-
mina un rallentamento nell’avvicinamento
all’obiettivo di medio termine del pareggio
di bilancio in termini strutturali, che sa-
rebbe sostanzialmente conseguito nel-
l’anno 2019, in considerazione dell’esi-
genza di evitare una stretta fiscale che
rischierebbe di rivelarsi controproducente
per l’economia del nostro Paese;

apprezzata, in questo contesto, la
volontà manifestata dal Governo di steri-
lizzare le clausole di salvaguardia che
diventerebbero operative nel 2017 e avreb-
bero un impatto pari a circa lo 0,9 per
cento del prodotto interno lordo, attra-
verso una serie di interventi di revisione
della spesa pubblica, ivi incluse le spese
fiscali, e di strumenti che accrescano la
fedeltà fiscale e riducano i margini di
evasione e di elusione, ferma restando la
prosecuzione, compatibilmente con gli
equilibri di bilancio, del processo di ridu-
zione del carico fiscale sulle famiglie e
sulle imprese;

valutata positivamente la circostanza
che, sul piano programmatico, nell’anno
2016 il rapporto tra debito e prodotto
interno lordo si avvierà finalmente su un
sentiero di riduzione, passando dal 132,7
per cento, registrato nell’esercizio appena
concluso, al 132,4 per cento, per poi
raggiungere il 130,9 per cento nel 2017, il
128 per cento nel 2018 e il 123,8 per cento
nel 2019;

considerato che, nell’ambito del qua-
dro macroeconomico tendenziale, si pre-
vede che il tasso di disoccupazione si
riduca costantemente nel corso del pe-
riodo di riferimento, a un ritmo dello 0,5
per cento, che dovrebbe portare da un
valore dell’11,9 per cento nell’anno 2015 al
9,9 per cento previsto per l’anno 2019;

osservato che, sul piano programma-
tico, la riduzione del tasso di disoccupa-
zione dovrebbe procedere, tra il 2017 e il
2019, a un ritmo leggermente più soste-
nuto, che dovrebbe portare a raggiungere
un tasso del 10,8 per cento nel 2017, del
10,2 per cento nel 2018 e del 9,6 per cento
nel 2019;

rilevato che analoghi progressi si de-
terminerebbero con riferimento al tasso di
occupazione dei soggetti tra i 15 e i 64
anni, che, sul piano tendenziale, passa dal
56,3 per cento del 2015 al 57 per cento nel
2016, per poi crescere al 57,4 per cento nel
2017, al 57,8 per cento nel 2018 e al 58,1
per cento nel 2019;

preso atto con favore dell’incremento
del livello di occupazione per la fascia di
età compresa tra i 20 e i 64 anni, che è
passato dal 59,9 per cento del 2014 al 60,5
per cento del 2015, raggiungendo tuttavia
un valore sensibilmente inferiore a quello
registrato nel 2008, all’inizio della crisi
economica, quando il tasso di occupazione
era pari al 62,9 per cento, e ancora
lontano dall’obiettivo del 67-69 per cento
fissato per il nostro Paese nell’ambito della
Strategia Europa 2020;

considerato che, nonostante i positivi
risultati raggiunti nel corso dell’anno ap-
pena concluso, si rendono necessarie mi-
sure incisive per promuovere un sensibile
incremento del tasso di occupazione delle
donne, pari nel 2015 al 50,6 per cento, e
di quello riscontrato nel Mezzogiorno,
dove il tasso di occupazione è stato pari al
46,1 per cento;

rilevato che, nell’esaminare le recenti
tendenze del mercato del lavoro il Docu-
mento, sottolinea il positivo apporto dato
all’incremento dell’occupazione dalle nuove

Giovedì 21 aprile 2016 — 163 — Commissione XI



disposizioni legislative in materia di lavoro
introdotte nel corso dell’anno 2015 e dagli
interventi contenuti nella legge di stabilità
per il 2015 volti a ridurre il carico fiscale
sul lavoro e a introdurre un esonero contri-
butivo per le nuove assunzioni con con-
tratto a tempo indeterminato effettuate nel
corso del medesimo anno;

ravvisata l’opportunità, in linea con
quanto osservato anche dalla Banca d’I-
talia nel corso della sua audizione preli-
minare all’esame del Documento, di indi-
viduare misure volte a realizzare una
riduzione strutturale del cuneo fiscale,
quantificato dall’OCSE nella sua pubblica-
zione Taxing Wages 2016, nella misura del
49 per cento, a fronte di una media dei
Paesi membri dell’OCSE pari al 35,9 per
cento;

segnalata, in questa ottica, l’esigenza
di valutare in primo luogo la stabilizza-
zione o, in via subordinata, la proroga
dello sgravio contributivo per le nuove
assunzioni effettuate con contratto di la-
voro subordinato a tempo indeterminato
nel corso dell’anno 2016, previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 178, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, promuovendo in
questo modo la creazione di rapporti di
lavoro stabili, che, da un lato, assicurano
ai lavoratori maggiori diritti e tutele e,
dall’altro, rafforzano la capacità produt-
tiva e innovativa del sistema imprendito-
riale;

ritenuto che, in questo contesto, va-
dano previste misure specifiche volte a
rafforzare gli incentivi di carattere contri-
butivo per l’assunzione delle donne e per
la creazione di nuovi posti di lavoro nelle
regioni del Mezzogiorno, anche conside-
rando che l’articolo 1, comma 121, della
legge di stabilità 2015 ha soppresso l’ar-
ticolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre
1990, n. 407, che attribuiva sgravi contri-
butivi particolarmente rilevanti ai datori
di lavoro operanti nei territori del Mez-
zogiorno che assumevano, con contratto a
tempo indeterminato, lavoratori disoccu-
pati da almeno ventiquattro mesi o sospesi
dal lavoro e beneficiari del trattamento

straordinario di integrazione salariale da
uguale periodo;

considerato che, nell’ambito delle in-
dicazioni relative alla strategia di riforma
contenute nel Programma nazionale di
riforma, si sottolinea come si sia conclusa
la fase di attuazione della delega di cui
alla legge n. 183 del 2014 e che il percorso
di riforma del cosiddetto Jobs Act si com-
pleterà nell’anno in corso con la piena
operatività dell’ANPAL e dell’Ispettorato
nazionale del lavoro;

ribadita l’esigenza, già evidenziata in
occasione dell’esame della Nota di aggior-
namento del Documento di economia e
finanza 2015, di assicurare il monitoraggio
permanente degli effetti degli interventi
previsti dai decreti legislativi attuativi delle
deleghe di cui alla legge n. 183 del 2014,
attraverso il sistema permanente di mo-
nitoraggio e valutazione istituito ai sensi
dell’articolo 1, comma 2, della legge 28
giugno 2012, n. 92, anche in vista della
possibile adozione di disposizioni integra-
tive e correttive;

segnalata, in tale contesto, l’opportu-
nità di promuovere un ulteriore rafforza-
mento delle politiche attive del lavoro,
anche attraverso un potenziamento degli
investimenti per tali politiche, storica-
mente recessivi rispetto agli stanziamenti
destinati ad altre finalità, nonché di veri-
ficare se sussista l’esigenza di effettuare
ulteriori interventi in materia di ammor-
tizzatori sociali, anche in considerazione
dell’avanzamento del processo di progres-
sivo superamento degli ammortizzatori so-
ciali in deroga alla normativa vigente;

rilevato che nell’ambito del Pro-
gramma nazionale di riforma si richia-
mano i contenuti del disegno di legge
relativo al cosiddetto Jobs Act per i lavo-
ratori autonomi e al lavoro agile, collegato
alla manovra di finanza pubblica, attual-
mente all’esame dell’altro ramo del Par-
lamento (Atto Senato n. 2233), indicandosi
come obiettivo per il completamento del-
l’iter del provvedimento il mese di settem-
bre del 2016;
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ritenuto che alla definizione di un
compiuto sistema di diritti e di tutele per
i rapporti di lavoro autonomo debba ac-
compagnarsi un intervento di carattere
strutturale volto a stabilizzare la misura
dell’aliquota di contribuzione previden-
ziale per i lavoratori autonomi, titolari di
posizione fiscale ai fini dell’imposta sul
valore aggiunto, iscritti alla gestione sepa-
rata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, che non ri-
sultino iscritti ad altre gestioni di previ-
denza obbligatoria né pensionati, nella
prospettiva di una sua progressiva ridu-
zione e di una sua tendenziale equipara-
zione a quella prevista per la generalità
dei lavoratori autonomi;

osservato che, nell’ambito del Pro-
gramma nazionale di riforma, si rappre-
senta che nel 2016 il Governo si concen-
trerà su una riforma della contrattazione
aziendale con l’obiettivo di rendere esigi-
bili ed efficaci i contratti aziendali e di
garantire la pace sindacale in costanza di
contratto, sulla base di un criterio di
prevalenza dei contratti aziendali su quelli
nazionali in materie legate all’organizza-
zione del lavoro e della produzione;

condiviso l’obiettivo di un rafforza-
mento del secondo livello di contratta-
zione, al fine di promuovere, in quel livello
contrattuale, la definizione di istituti in-
cidenti sull’organizzazione del lavoro e
della produzione che promuovano un in-
cremento della produttività del lavoro,
mantenendo al contratto nazionale il com-
pito di delineare la normativa e le tutele
comuni per tutti i lavoratori;

ritenuto che un intervento normativo
sulla materia della contrattazione collet-
tiva che miri a consentire, in specifici e
ben delimitati contesti, la prevalenza dei
contratti aziendali su quelli nazionali
debba tenere conto delle esperienze ma-
turate dalle parti sociali, con particolare
riferimento alle previsioni del testo unico
sulla rappresentanza, sottoscritto da CGIL,
CISL, UIL e Confindustria nel gennaio
2014, che consente un trasferimento re-
golato di competenze dal contratto nazio-
nale alla contrattazione di secondo livello;

evidenziato, con riferimento alla
spesa in materia previdenziale, che nel
consueto approfondimento dedicato all’im-
patto finanziario dei più recenti interventi
di riforma del sistema pensionistico, il
Documento evidenzia come l’effetto del
complessivo processo di riforma attuato a
partire dal 2004 porterà l’età media del
pensionamento a circa 64 anni nel 2020, a
67 anni nel 2040 e a circa 68 anni nel
2050, con una riduzione cumulata dell’in-
cidenza della spesa previdenziale pari a
circa 60 punti percentuali del prodotto
interno lordo fino al 2050, dei quali circa
un terzo sarebbe riferibile agli interventi
previsti nel decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 214 del 2011;

osservato che anche la Corte dei conti
nel Rapporto 2016 sul coordinamento
della finanza pubblica, di recente pubbli-
cazione, ha evidenziato che la spesa per
pensioni nel 2015, in assenza di interventi
correttivi nel periodo compreso tra il 2007
e il 2011, sarebbe stata superiore di oltre
30 miliardi di euro annui e che l’effetto di
riduzione della spesa sarebbe ripartito in
parti sostanzialmente identiche tra la ri-
forma del 2007 e quelle realizzate nel
biennio 2010-2011;

considerato che l’analisi svolta an-
nualmente sulle tendenze di medio-lungo
periodo del sistema pensionistico italiano
conferma la complessiva sostenibilità di
tale sistema sul piano finanziario, anche a
fronte delle dinamiche demografiche e
della loro incidenza sulla spesa previden-
ziale, che nel suo momento di massima
espansione, attorno al 2044 raggiunge-
rebbe il 15,5 per cento del prodotto in-
terno lordo;

rilevato che, anche ai fini di una
adeguata comparazione a livello interna-
zionale, occorre considerare che i dati
relativi alla spesa previdenziale sono com-
prensivi delle imposte dovute su tali red-
diti, che nel nostro Paese sono più gravose
che in altri Stati e ammontano comples-
sivamente a oltre 40 miliardi di euro;

ritenuto che, anche alla luce dell’in-
cisività degli interventi correttivi in mate-
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ria di spesa pensionistica adottati nell’ul-
timo decennio, vi siano le condizioni per
valutare positivamente la fattibilità di in-
terventi volti a favorire una maggiore
flessibilità nelle scelte individuali, salva-
guardando la sostenibilità finanziaria e il
corretto equilibrio nei rapporti tra gene-
razioni, in linea con quanto rappresentato
nel Documento;

evidenziato che, in tale ottica, si pos-
sano ulteriormente sviluppare gli appro-
fondimenti di carattere tecnico avviati
dalla Commissione nell’ambito dell’esame
delle proposte di legge Atto Camera n. 857
Damiano e abbinate, recanti disposizioni
in materia di accesso dei lavoratori e delle
lavoratrici ai trattamenti pensionistici e di
riconoscimento a fini previdenziali dei
lavori di cura familiare, in vista della
definizione di un intervento compatibile
con il quadro programmatico di finanza
pubblica delineato nel Documento;

considerata l’opportunità, già rilevata
in uno studio del Dipartimento del tesoro
pubblicato nel 2013, di effettuare un’at-
tenta riflessione sui differenziali esistenti
nell’aspettativa di vita dei lavoratori sulla
base delle attività svolte e delle loro con-
dizioni socioeconomiche;

osservato che, nell’ambito del Pro-
gramma nazionale di riforma, il Docu-
mento richiama i contenuti del disegno di
legge Atto Camera n. 3594, collegato alla
manovra di finanza pubblica, in materia di
contrasto alla povertà, attualmente all’e-
same delle Commissioni riunite XI e XII
della Camera dei deputati, sottolineando
in particolare l’approccio organico del
provvedimento, che dovrebbe raggiungere
più della metà delle famiglie povere con
minori;

segnalato che, nel sintetizzare i con-
tenuti del disegno di legge governativo, per
il quale si prevede l’approvazione defini-
tiva entro la fine del mese di giugno del
2016, il Documento fa riferimento alla
razionalizzazione delle prestazioni di na-
tura assistenziale e di quelle di natura
previdenziale, sulla base del principio del-
l’universalismo selettivo;

considerato che il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali ha già opportuna-
mente chiarito che il riferimento a una
razionalizzazione delle prestazioni previ-
denziali deve attribuirsi ad un errore tec-
nico, manifestando al contempo l’inten-
zione di presentare un emendamento go-
vernativo al disegno di legge Atto Camera
n. 3594 al fine di chiarire in maniera
assoluta e definitiva la questione;

ritenuto che, anche alla luce di tale
esplicita presa di posizione del Governo e
in vista dell’esame del disegno di legge
delega in materia di contrasto alla povertà,
sia opportuno riaffermare la necessità di
operare una chiara distinzione tra la spesa
di carattere previdenziale e quella desti-
nata a finalità assistenziali;

osservato che con l’articolo 1, comma
386, della legge 28 dicembre 2015, n. 208,
è stato costituito un Fondo per la lotta alla
povertà e all’esclusione sociale, con una
dotazione di oltre un miliardo di euro a
decorrere dal 2017, che rende finalmente
possibile procedere nella direzione della
creazione di una misura strutturale contro
la povertà di carattere nazionale, fondata
sull’attivazione dei beneficiari degli inter-
venti;

rilevata l’opportunità di definire un
percorso che porti a un progressivo incre-
mento delle risorse destinate a tale mi-
sura, che ne garantisca la portata univer-
salistica, in favore dei soggetti e dei nuclei
familiari che versino in condizioni di po-
vertà assoluta;

considerato che, per quanto concerne
il pubblico impiego, il Documento, nel-
l’ambito del Programma nazionale di ri-
forma, richiama in primo luogo il processo
di attuazione della legge delega di riforma
della pubblica amministrazione, approvata
definitivamente nell’agosto dello scorso
anno, che dovrebbe completarsi entro il
mese di febbraio del 2017 con l’adozione
dei decreti legislativi per il riordino della
disciplina del lavoro alle dipendenze delle
pubbliche amministrazioni;

osservato che, con specifico riferi-
mento alla spesa per redditi da lavoro
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dipendente nelle pubbliche amministra-
zioni, il Documento dà conto dei risparmi
registrati nel periodo tra il 2009 e il 2015,
nel quale si è determinata una diminu-
zione di 110.000 unità di lavoro e una
riduzione dell’incidenza dalla spesa per
redditi da lavoro dipendente nel settore
pubblico sul prodotto interno lordo dal
10,9 per cento al 9,9 per cento, allineando
l’Italia ai Paesi dell’Unione europea che
presentano una spesa più contenuta;

evidenziato che, nel quadro a legisla-
zione vigente, la spesa per redditi da
lavoro dipendente delle amministrazioni
pubbliche, è stimata in aumento dell’1,4
per cento circa per il 2016, mentre si
prospettano un calo dello 0,8 per cento nel
2017 e dello 0,2 per cento nel 2018, e un
lieve aumento, dello 0,2 per cento, nel
2019, che passa allo 0,6 per cento nelle
previsioni a politiche invariate sulla base
di un’ipotesi meramente tecnica di rinnovo
per il triennio contrattuale 2019-2021;

ricordate le limitazioni al turn over
nelle pubbliche amministrazioni stabilite,
per il triennio 2016-2018, dall’articolo 1,
commi 227 e 228, della legge di stabilità
per il 2016;

ritenuto che, in linea con quanto
rappresentato nel Programma nazionale di
riforma, la qualificazione e l’efficienza
dell’azione delle amministrazioni pubbli-
che rappresentino elementi strategici ai
fini del miglioramento della qualità dei
servizi resi ai cittadini e alle imprese e del
rafforzamento della competitività del no-
stro sistema produttivo;

considerato che il 5 aprile scorso è
stato sottoscritto il contratto collettivo na-
zionale quadro per la definizione dei com-
parti e delle aree di contrattazione collet-
tiva nazionale e delle relative aree diri-
genziali delle amministrazioni pubbliche
per il triennio 2016-2018, che ha ridotto
da undici a quattro i comparti di contrat-
tazione e costituirà il quadro di riferi-
mento per la ripresa dell’attività contrat-
tuale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

si richiami l’opportunità di indivi-
duare misure permanenti di riduzione del
cuneo fiscale sul lavoro, promuovendo in
particolare l’applicazione in via strutturale
delle misure di sgravio contributivo attual-
mente previste, con riferimento ai nuovi
contratti di lavoro subordinato a tempo
indeterminato stipulati nell’anno 2016,
dall’articolo 1, comma 178, della legge di
stabilità 2016, estendendole anche a
quanti saranno assunti negli anni succes-
sivi e valutando eventualmente una ricon-
siderazione della loro configurazione sotto
il profilo della creazione di posti di lavoro
stabili e di qualità;

nel quadro delle misure volte a fa-
vorire l’incremento del tasso di occupa-
zione e, in particolare, di quella giovanile,
si rappresenti l’esigenza di adottare spe-
cifiche iniziative volte a rafforzare le mi-
sure incentivanti previste a legislazione
vigente per promuovere l’occupazione
femminile e la creazione di nuovi posti di
lavoro nel Mezzogiorno;

si segnali al Governo l’esigenza di
assicurare un attento monitoraggio degli
effetti delle riforme in materia di mercato
del lavoro e di ammortizzatori sociali
realizzate in attuazione delle deleghe di
cui alla legge n. 183 del 2014, in linea con
quanto previsto dall’articolo 1, comma 13,
della medesima legge, anche al fine di
valutare modifiche e integrazioni delle
disposizioni adottate, nonché eventuali ul-
teriori interventi volti:

a) a rafforzare i finanziamenti de-
stinati alle politiche attive del lavoro e ai
servizi per l’impiego, anche mediante l’u-
tilizzo dei fondi strutturali europei;

b) a rendere più stringente la nor-
mativa sui voucher al fine di ricondurne
l’utilizzo all’ambito delle prestazioni di
lavoro di carattere occasionale;

c) a garantire che le risorse desti-
nate agli ammortizzatori sociali assicurino
una adeguata copertura in caso di disoc-
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cupazione involontaria, tenuto conto an-
che del processo di progressivo supera-
mento degli ammortizzatori sociali in de-
roga;

si indichi l’esigenza che, nella defini-
zione dei contenuti di eventuali interventi
normativi sulla riforma della contratta-
zione aziendale, volti a consentire la pre-
valenza dei contratti aziendali su quelli
nazionali in specifiche materie legate al-
l’organizzazione del lavoro e della produ-
zione, sia salvaguardata la centralità del
primo livello di contrattazione e si tenga
conto delle esperienze maturate negli ul-
timi anni dalle parti sociali e, in partico-
lare, del testo unico sulla rappresentanza
del gennaio 2014, prevedendo che ai fini
dell’esigibilità e dell’efficacia dei contratti
aziendali sia garantita la consultazione dei
lavoratori interessati;

anche in considerazione della sostan-
ziale stabilità del sistema pensionistico e
dei rilevanti risparmi conseguiti nell’ul-
timo decennio sul versante della spesa
previdenziale, si rappresenti l’esigenza di
promuovere, nel corso del presente anno,
interventi volti a introdurre, nel rispetto
degli obiettivi di finanza pubblica indicati
nel Documento, elementi di flessibilità
nella disciplina dell’età di pensionamento,
tenendo conto delle scelte dei lavoratori e
delle lavoratrici, anche con la previsione di
ragionevoli penalizzazioni in caso di ac-
cesso anticipato ai trattamenti previden-
ziali;

si segnali l’esigenza di realizzare, nel
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica
indicati nel Documento in esame, inter-
venti di razionalizzazione della disciplina
in materia previdenziale che, nell’ambito
dell’impianto complessivo della normativa
vigente, introducano puntuali correttivi
volti, in particolare:

a) a superare la disciplina delle
ricongiunzioni onerose introdotta dall’ar-
ticolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, tenendo conto
della diffusione del fenomeno di carriere
previdenziali frammentate, in modo da

consentire la piena valorizzazione dei con-
tributi versati nelle diverse gestioni attra-
verso il cumulo dei periodi assicurativi ai
fini del conseguimento di un’unica presta-
zione previdenziale, calcolata pro rata
sulla base dei versamenti effettuati in
ciascuna gestione previdenziale;

b) a una revisione mirata delle
disposizioni in materia di accesso antici-
pato al pensionamento per gli addetti alle
lavorazioni particolarmente faticose e pe-
santi, di cui al decreto legislativo 21 aprile
2011, n. 67, anche tenendo conto delle
disponibilità presenti nel Fondo di cui
all’articolo 1, comma 3, lettera f), della
legge 24 dicembre 2007, n. 247;

c) a rafforzare le misure previste a
legislazione vigente finalizzate a valoriz-
zare, ai fini pensionistici, i lavori di cura
familiare, attraverso il riconoscimento di
periodi di contribuzione figurativa, in li-
nea con quanto indicato anche nella prima
stesura del pilastro dei diritti sociali alle-
gato alla Comunicazione della Commis-
sione europea relativa all’avvio di una
consultazione su un pilastro europeo dei
diritti sociali (COM(2016)127 final Annex
1), che indica il riconoscimento a fini
previdenziali dei periodi dedicati alle at-
tività di assistenza tra le misure da adot-
tare per contrastare il divario di genere
nei trattamenti pensionistici;

si rappresenti l’opportunità di defi-
nire un percorso che porti a un progres-
sivo incremento delle risorse destinate al
finanziamento di una misura nazionale
contro la povertà, che ne garantisca la
portata universalistica, in favore dei sog-
getti e dei nuclei familiari che versino in
condizioni di povertà assoluta, assicurando
una chiara distinzione tra la spesa di
carattere previdenziale e quella destinata a
finalità assistenziali;

nel quadro del processo di raffor-
zamento dei diritti e delle tutele nell’am-
bito dei rapporti di lavoro autonomo,
avviato con il disegno di legge recante
misure per la tutela del lavoro autonomo
non imprenditoriale e misure volte a
favorire l’articolazione flessibile nei tempi
e nei luoghi del lavoro subordinato, col-
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legato alla manovra di finanza pubblica,
attualmente all’esame del Senato della
Repubblica, si segnali l’esigenza di ren-
dere definitivo il blocco dell’incremento
dell’aliquota di contribuzione previden-
ziale per i lavoratori autonomi, titolari di
posizione fiscale ai fini dell’imposta sul
valore aggiunto, iscritti alla gestione se-
parata di cui all’articolo 2, comma 26,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non
risultino iscritti ad altre gestioni di pre-
videnza obbligatoria né pensionati, nella
prospettiva di una sua progressiva ridu-
zione e di una sua tendenziale equipa-
razione a quella prevista per la generalità
dei lavoratori autonomi;

con riferimento alla materia del pub-
blico impiego, si rappresenti l’opportunità
di avviare le procedure per concludere i
rinnovi contrattuali per il triennio 2016-
2018 e di avviare una riflessione in ordine
al progressivo superamento delle limita-
zioni al turn over e alla razionalizzazione
dei vincoli previsti per la spesa di perso-
nale anche degli enti territoriali, promuo-
vendo al contempo interventi volti a fa-
vorire la qualificazione del personale e
una migliore allocazione della spesa, in
linea con gli obiettivi di rafforzamento
della qualità e dell’efficienza delle pubbli-
che amministrazioni perseguiti dalla ri-
forma avviata dalla legge 7 agosto 2015,
n. 124.
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ALLEGATO 5

Documento di economia e finanza 2016.
(Doc. LVII, n. 4 e allegati)

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEI DEPUTATI TRIPIEDI,
CIPRINI, COMINARDI, DALL’OSSO, LOMBARDI E CHIMIENTI

La XI Commissione,

esaminati, per le parti di competenza,
il Documento di economia e finanza 2016
e i relativi allegati;

premesso che il quadro programma-
tico delineato prevede un incremento del
PIL rispetto all’anno precedente pari all’
1,2 per cento per l’anno in corso (e non
dell’1, 6 per cento, come previsto dalla
Nota d’aggiornamento al Documento di
economia e finanza 2015); un tasso di
disoccupazione pari al 11,4 per cento per
l’anno in corso, fino a decrescere progres-
sivamente dal 2017 in poi, posizionandosi
al termine del periodo al 9,6 per cento,
rispetto al 9,9 del quadro tendenziale; gli
occupati (in termini di contabilità nazio-
nale, ULA) crescerebbero mediamente di
quasi 0,2 punti percentuali in più per
ciascuno degli anni del periodo di previ-
sione; già nel 2015, risultavano particolar-
mente bassi i valori dei tassi di occupa-
zione (sempre con riferimento ai soggetti
compresi tra i 20 ed i 64 anni di età)
concernenti: le donne (50,6 per cento); le
regioni del Mezzogiorno (46,1 per cento);
le donne in queste ultime regioni (33,4 per
cento); l’occupazione indipendente ha in-
vece fatto registrare una lieve contrazione
(-0,4 per cento). Rimane estremamente
elevato il tasso di disoccupazione giovanile,
che tuttavia si è ridotto di 2,4 punti
percentuali, scendendo al 40,4 per cento
nella media del 2015. La dinamica reddi-
tuale si è attestata su ritmi moderati. I
redditi da lavoro dipendente pro-capite
sono cresciuti in media annua di appena
lo 0,5 per cento;

preso atto che:

in tema di politiche del lavoro, il
Documento di economia e finanza delinea
il quadro normativo scaturito dall’appro-
vazione della legge n. 183 del 2014 (Jobs
Act), con una valutazione positiva degli
ultimi decreti legislativi, attuativi delle di-
scipline di delega contenute nella predetta
legge, enfatizzando eccessivamente il va-
lore di dette norme che, secondo il Go-
verno rappresentano « una riforma del
lavoro di ampia portata e il cui impatto
positivo è già evidente nei dati sull’occu-
pazione a tempo indeterminato ». Al ri-
guardo si sottolinea che detti decreti legi-
slativi, rappresentano, di fatto, l’istituzio-
nalizzazione (come nel caso del contratto
a tutele crescenti) della discriminazione su
base generazionale dei lavoratori, ed au-
mentano il potere dei datori di lavoro,
attraverso la cancellazione dall’ordina-
mento giuridico di tutele e diritti che
appartengono, e non solo simbolicamente,
alla civiltà europea del lavoro;

in tema di rapporto fra spesa pen-
sionistica e PIL, il Documento sottolinea
che questo decresce fino a raggiungere il
15,3 per cento del PIL nel 2020, ripren-
dendo a crescere per sfiorare il 16 per
cento nel 2035 e infine ripiegando rapi-
damente nella fase finale del periodo di
previsione, attestandosi al 14 per cento
circa nel 2060. La previsione – secondo il
Documento – recepisce le disposizioni
della legge di stabilità del 2016 in materia
di salvaguardie (cosiddetta settima salva-
guardia), di prolungamento di un anno
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della sperimentazione relativa alla cosid-
detta « Opzione donna » e di estensione al
biennio 2017-2018 delle disposizioni di
deindicizzazione per le pensioni di im-
porto complessivamente superiore a tre
volte il trattamento minimo INPS, intro-
dotte nel 2013;

nonostante la fase di notevole in-
certezza economica a livello internazio-
nale, il Documento di Economia e Finanza
2016 dà seguito alla relativa programma-
zione economica pluriennale, delineando
gli obiettivi ormai noti, e sottolineando il
rilancio della crescita e dell’occupazione.
L’azione che il Governo intende conti-
nuare a percorrere prevede in generale:

la riforma strutturale del Paese per
stimolare gli investimenti, privati e pub-
blici;

una politica di bilancio, Unione
europea permettendo, orientata alla cre-
scita e al consolidamento delle finanze
pubbliche per ridurre progressivamente il
rapporto tra debito e PIL;

la riduzione della pressione fiscale,
migliorando la spesa e l’efficienza della
pubblica amministrazione;

il potenziamento dello sviluppo
d’impresa e della competitività del sistema
Italia;

più forti azioni di stimolo all’eco-
nomia, tra cui l’ulteriore riduzione della
pressione fiscale e l’aumento progressivo
degli investimenti pubblici per lo sviluppo;

in tema di mercato di lavoro, il
Governo annuncia l’intenzione di volersi
concentrare su una riforma della contrat-
tazione aziendale con l’obiettivo di rendere
esigibili ed efficaci i contratti aziendali e
« di garantire la pace sindacale in costanza
di contratto », sulla base di un criterio di
prevalenza dei contratti aziendali su quelli
nazionali « in materie legate all’organizza-
zione del lavoro e della produzione ». Al
riguardo, il Documento di economia e
finanza 2016, in primo luogo, ricorda:

a) il recente decreto ministeriale
(del 25 marzo 2016) che ha attuato le

norme della citata legge di stabilità per il
2016 concernenti il regime tributario so-
stitutivo (con aliquota IRPEF pari al 10
per cento) per due tipologie di emolu-
menti, ovvero i premi di risultato di am-
montare variabile e le somme erogate
sotto forma di partecipazione agli utili
dell’impresa, a condizione che siano pre-
visti dai contratti collettivi di lavoro, ter-
ritoriali o aziendali (stipulati da associa-
zioni sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale o, limi-
tatamente a quelli aziendali, stipulati dalle
loro rappresentanze sindacali aziendali
ovvero dalla rappresentanza sindacale uni-
taria);

b) le disposizioni normative del-
l’articolo 1, comma 190, della medesima
legge di stabilità per il 2016 che hanno
modificato le nozioni di alcuni valori,
somme e servizi percepiti o goduti dal
lavoratore dipendente ed esclusi dall’im-
posizione IRPEF (il cosiddetto welfare
aziendale);

in relazione all’inserimento dei gio-
vani nel mercato del lavoro, il Documento
segnala che « col nuovo anno ha preso
avvio la seconda fase del programma Ga-
ranzia per i Giovani (Youth Guarantee), il
quale « include una nuova misura, il su-
perbonus (che oscilla da un minimo di
3.000 euro ad un massimo di 12.000 euro,
erogati in dodici quote mensili di pari
importo) a favore dei datori di lavoro che
assumono con un contratto a tempo in-
determinato un giovane tra i 16 e i 29 anni
che abbia svolto, o stia svolgendo, un
tirocinio extracurriculare nell’ambito della
Garanzia Giovani ». Una misura che « può
apparire più elevata rispetto alla misura
ordinaria massima dello sgravio contribu-
tivo per un contratto a tempo indetermi-
nato stipulato nel 2016 – pari, come
prevede l’articolo 1, comma 178, della
legge di stabilità per il 2016, ad un totale
di 6.500 euro, riconosciuti nell’arco di 24
mesi »;

con riguardo al settore pensioni-
stico, il Documento afferma che il Governo
valuterà « la fattibilità di interventi volti a
favorire una maggiore flessibilità nelle
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scelte individuali, salvaguardando la soste-
nibilità finanziaria e il corretto equilibrio
nei rapporti tra generazioni, peraltro già
garantiti dagli interventi di riforma che si
sono susseguiti dal 1995 ad oggi ». Nel
Documento non viene menzionata la re-
visione della « legge Fornero » da attuare
nella legge di Stabilità 2017, sebbene il
ministro del Lavoro e delle Politiche so-
ciali abbia espresso ampie critiche alla
citata riforma, varata nel 2011 dal Go-
verno Monti sostenuto peraltro in Parla-
mento dalla maggioranza di larghe intese;

relativamente alla spesa per am-
mortizzatori sociali, la previsione tiene
conto sia del rifinanziamento degli am-
mortizzatori in deroga per il 2016 sia degli
effetti del potenziamento delle tutele pre-
visto dai decreti attuativi del Jobs Act. Il
livello di tali poste rispetto al PIL do-
vrebbe stabilizzarsi su valori leggermente
inferiori all’1 per cento per il prossimo
quinquennio, per poi flettere e stabiliz-
zarsi su valori intorno allo 0,6 per cento
a partire dal 2035;

in tema di politiche sociali, il Do-
cumento espone le principali misure adot-
tate dal Governo, in materia di lotta alla
povertà, destinate alle famiglie povere con
minori a carico e, segnatamente, l’istitu-
zione del Fondo per la lotta alla povertà
e all’esclusione sociale. Tale Fondo, al
quale è assegnata la somma di 600 milioni
di euro per il 2016 e di un miliardo a
decorrere dal 2017, è destinato a finan-
ziare un’apposita legge di delega di ri-
forma organica delle politiche assisten-
ziali, con l’intento di introdurre un’unica
misura nazionale di contrasto alla povertà
e di razionalizzare gli strumenti esistenti;

valutato che:

il Documento presenta due scenari
di previsioni macroeconomiche, uno ten-
denziale e l’altro programmatico, che,
ferme restando le assunzioni relative al
quadro internazionale, coerenti con le più
recenti previsioni delle principali istitu-
zioni internazionali, differiscono per le
assunzioni relative alle riforme economi-
che. In particolare, le previsioni del qua-
dro tendenziale incorporano gli effetti sul-

l’economia delle azioni di politica econo-
mica, delle riforme e della politica fiscale
messe in atto precedentemente alla pre-
sentazione del Documento stesso. Il qua-
dro programmatico, invece, include l’im-
patto sull’economia delle politiche econo-
miche prospettate all’interno del Pro-
gramma di Stabilità e del Piano Nazionale
delle Riforme, che saranno concretamente
indicate nella Nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza che
sarà presentata a settembre 2016 e adot-
tate con la prossima legge di stabilità;

in materia di occupazione, il Do-
cumento osserva che i dati previsionali
2016, riportati nella Tabella 9, possono
essere influenzati dalle modifiche appor-
tate alla disciplina dell’esonero contribu-
tivo di cui alla legge n. 190 del 2014 che,
com’è noto, risulta ridotto nell’importo
(dal 100 al 40 per cento), nel massimale
(da 8,060 a 3,250 euro annui) e nella
durata (da 3 a 2 anni). Questo cambia-
mento potrebbe determinare nella prima
parte del 2016 una attenuazione dei risul-
tati positivi registrati a fine 2015, atteso
che questi erano in parte legati alla ac-
celerazione delle assunzioni per trarre
pieno beneficio dall’incentivo. Ed in effetti
nel Documento si segnala come i dati resi
disponibili dall’INPS relativi a gennaio
2016 vadano in questa direzione, segna-
lando un indebolimento della spinta verso
i contratti a tempo indeterminato, anche
confermata dagli ultimi dati mensili del-
l’ISTAT sul mercato del lavoro. I dati
sull’occupazione relativi ai mesi di gennaio
e febbraio registrano infatti una variazione
nulla rispetto al bimestre precedente. Se-
condo alcuni esperti, anche se il Docu-
mento non ne fa menzione, il migliora-
mento che dovrebbe registrarsi a partire
dal 2020 potrebbe essere ascrivibile al
miglioramento degli indici rilevanti (tasso
di crescita del PIL e tassi di disoccupa-
zione);

come già sopra evidenziato, l’intro-
duzione delle cosiddette « tutele cre-
scenti », ben lungi dal portare effettivi e
durevoli benefici per quanto riguarda l’oc-
cupazione, imputabili per l’appunto ai
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suddetti incentivi, si è tradotto in una
diminuzione dei diritti, con l’abrogazione
de facto dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori o addirittura (basti pensare alla
nuova normativa in materia di lavoro
accessorio) in un incentivo alla precariz-
zazione. Detti incentivi paiono commisu-
rati ad un periodo di tempo che potrà
consentire alle imprese di coprire i costi
del licenziamento per poi assumere a costi
più bassi, oltretutto conteggiando tali in-
gressi come nuova occupazione. Del pari
non sembrano efficaci le misure in tema di
« disboscamento » delle molteplici tipologie
contrattuali esistenti. L’azione del Governo
si è concentrata nella eliminazione dei
contratti di collaborazione a progetto, la-
sciando inalterati alcuni tipi di collabora-
zione coordinata e continuativa, legati a
particolari settori (ad esempio i call center)
o tipologie professionali (i professionisti
iscritti agli ordini);

l’opportunità di regolare il mercato
del lavoro dovrebbe invece essere usata
diversamente, puntando su redistribuzione
e innovazione, dunque su un’idea diversa
di stimolo alla domanda e non sulla sva-
lutazione competitiva di lavoro e diritti.
Sarebbe viceversa di vitale importanza
rivedere la legislazione sul lavoro degli
ultimi quindici anni; le scelte del governo,
in materia di tipologie contrattuali, non
risolvono il problema della disoccupa-
zione, soprattutto se si guarda ai sopra
citati dati macroeconomici;

l’abrogazione della legge n. 490 del
1997 ha lasciato un vuoto normativo re-
lativamente all’utilizzo di incentivi alla
occupazione permanenti e strutturali, volti
principalmente a vantaggio dei disoccupati
di lunga durata. La legge di stabilità 2015
(n. 190 del 2014), ha infatti riproposto,
« limitatamente alle assunzioni realizzate
nel 2015 », un analogo beneficio contribu-
tivo, per la durata di 36 mesi, ma più
ampio (sgravio contributivo totale sull’in-
tero territorio nazionale) e generalizzato
(in quanto riferito a tutte le assunzioni a
tempo indeterminato). Come evidenziato
più volte, nel caso di aziende che offrono
servizi in appalto, gli incentivi sono su-

scettibili di mettere in difficoltà quelle più
solide e strutturate, a vantaggio di realtà
imprenditoriali effimere e transitorie, con
gravi ricadute occupazionali. Il risultato di
tutto ciò è, assai spesso, che il bilancio
pubblico, attraverso gli ammortizzatori so-
ciali in deroga, deve farsi carico delle
predette ricadute occupazionali;

per evitare effetti distorsivi di qual-
sivoglia incentivo, sarebbe pertanto utile
valutare l’opportunità di prevedere nella
prossima legge di stabilità per il 2017,
idonee misure normative strutturali e per-
manenti che possano indirizzare le risorse
stanziate dalla legge di stabilità n. 190 del
2014, ed eventuali ulteriori misure econo-
miche, non solo per favorire nuove assun-
zioni, ma anche e soprattutto per il man-
tenimento dell’occupazione esistente, in
caso di crisi aziendale;

in merito all’utilizzo dei fondi eu-
ropei, si dovrebbe favorire una maggiore
trasparenza circa la gestione delle risorse
destinate alle politiche per l’occupazione e
la formazione e implementare, anche a
livello nazionale, apposite misure di re-
sponsabilizzazione degli enti locali, anzi-
tutto le Regioni, per l’impiego efficace di
tali risorse attraverso misure premiali e
sanzionatorie, con un meccanismo che
preveda l’istituzione di un registro della
trasparenza, sul quale vengano annotati
non solo le iniziative realizzate con i fondi
strutturali, peraltro raccolte, aggiornate
periodicamente e pubblicizzate sul sito
« Open Coesione », ma anche i dati relativi
alla quantificazione e alla qualità in ter-
mini occupazionali a livello territoriale;

al fine di aumentare il tasso di
occupazione femminile e, conseguente-
mente, il suo allineamento all’obiettivo di
Lisbona (60 per cento, rispetto all’attuale
46 per cento), si dovrebbe procedere alla
detassazione selettiva dei redditi di lavoro
femminile, in particolare nelle regioni del
Sud, dove il tasso di occupazione femmi-
nile è più basso;

in merito alla riforma sulla con-
trattazione aziendale, il decreto legislativo
n. 8 del 2015 ha già riservato le determi-
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nazioni ai contratti collettivi, nazionali,
territoriali o aziendali, nonché consentito
ulteriori o diverse determinazioni da parte
di tali contratti. In precedenza, l’articolo 8
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138,
convertito, con modificazioni, dalla legge
14 settembre 2011, n. 148, ha previsto che
i contratti collettivi territoriali o aziendali
(stipulati da associazioni dei lavoratori
comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale o territoriale ovvero dalle
loro rappresentanze sindacali aziendali)
possano contenere specifiche intese con
efficacia nei confronti di tutti i lavoratori
interessati (a condizione di essere sotto-
scritte sulla base di un criterio maggiori-
tario relativo alle suddette rappresentanze
sindacali) anche per le eventuali deroghe –
in materie inerenti all’organizzazione del
lavoro e della produzione – rispetto alle
discipline legislative ed ai contratti nazio-
nali (fermo restando il rispetto delle
norme costituzionali, delle normative eu-
ropee e di quelle poste dalle convenzioni
internazionali). Secondo un certo indirizzo
interpretativo, tale possibile portata della
contrattazione di prossimità, di cui al
citato articolo 8 del decreto-legge n. 138
del 2011, sarebbe circoscritta, per le ma-
terie oggetto del decreto legislativo n. 81
del 2015, alle norme specifiche dello stesso
che fanno riferimento (come detto) ai
contratti collettivi;

al riguardo, le associazioni sindacali
di categoria hanno manifestato alcune
perplessità sulla contrattazione di prossi-
mità, per i seguenti motivi:

indipendentemente dall’assicura-
zione relativa al mantenimento dei minimi
retributivi tabellari, la contrattazione
aziendale potrebbe eventualmente peggio-
rare gli standard retributivi e gli scatti di
anzianità;

l’Osservatorio della CISL sulla con-
trattazione di secondo livello (che ha mo-
nitorato 5.050 accordi dal 2009 a oggi)
mostra che la quota di intese che hanno
riguardato il salario è scesa dal 23 per
cento del 2012 al 17 per cento nel 2014,
mentre quelle sulla gestione della crisi

sono passate dal 54 per cento del 2012 al
67 per cento nel 2014;

prima di procedere a riforme di
questo tenore, sarebbe più opportuno ef-
fettuare un monitoraggio circa gli effetti
del quadro di contrattazione salariale sulla
creazione di posti di lavoro e sulla com-
petitività di costo, in modo tale da preve-
dere misure concrete contro la disegua-
glianza salariale, soprattutto di genere;

in relazione al programma Garan-
zia giovani le risorse stanziate e i relativi
risultati non appaiono soddisfacenti, in
quanto né l’anticipo degli impegni in
quanto tale, né le altre misure specifiche
hanno indotto a una rapida mobilizza-
zione delle risorse. Le principali ragioni di
tale insuccesso sembrano essere: la com-
plessità del processo negoziale sui pro-
grammi operativi, cui deve seguire l’intro-
duzione delle rispettive modalità di attua-
zione negli Stati membri; la limitata ca-
pacità delle autorità nel pubblicare inviti a
presentare progetti e a trattare rapida-
mente le domande; l’insufficienza del pre-
finanziamento per avviare le misure ne-
cessarie. Il suddetto programma comuni-
tario nelle intenzioni avrebbe dovuto of-
frire un lavoro o un percorso ai circa 2
milioni di beneficiari. Da dati forniti dalle
direzioni competenti del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali nell’anno
2015, i soggetti a cui sarebbe stata pro-
posta un’opportunità sarebbero appena
69.811, su un totale di 502.000 registrati,
e secondo stime più della metà sarebbe
ancora in attesa di effettuare il colloquio
conoscitivo in agenzie o centri per l’im-
piego. Le regioni meridionali sono quelle
con maggiori difficoltà anche a far partire
i programmi. Durante la recente audizione
dei rappresentanti delle Regioni, in Com-
missione Lavoro, è stata ribadita, da parte
di quest’ultimi, la scarsa operatività dei
centri per l’impiego, che rappresentano lo
snodo principale delle misure della Ga-
ranzia Giovani. È auspicabile che l’intro-
duzione del cosiddetto « superbonus » non
sconti la disomogeneità dei vari piani
regionali, con conseguente impedimento
della fruizione del vantaggio in parola;
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in relazione al contrasto sulla po-
vertà, è stato più volte ribadito, anche
attraverso iniziative legislative, presentate
nei due rami del Parlamento dai parla-
mentari del Movimento Cinque Stelle,
come sia indispensabile attuare un’efficace
ed efficiente lotta all’emarginazione so-
ciale, attraverso la semplificazione del
welfare, comprendendo tra le misure da
attuare il reddito di cittadinanza, che,
oltre ad essere un sussidio universale per
il contrasto alla povertà, rappresenta uno
strumento di politica attiva del lavoro che
assicura, in via principale e preminente,
l’autonomia delle persone e la loro dignità,
e non si riduce ad una mera misura
assistenzialistica contro la povertà, es-
sendo condizionato all’inserimento lavora-
tivo, alla riqualificazione e alla ricerca
attiva del lavoro;

le misure recentemente proposte
dal Governo italiano (il citato Fondo per la
lotta alla povertà e all’esclusione sociale)
appaiono infatti insufficienti sia dal punto
di vista sostanziale che dal punto dei vista
dei soggetti potenzialmente interessati. Per
dare reale efficacia la platea degli aventi
diritto dovrebbe considerare come indica-
tore il numero di cittadini che vivono al di
sotto della soglia di povertà relativa, cal-
colata nei 6/10 del reddito mediano equi-
valente pro capite, come peraltro già pre-
visto dal Modello sociale europeo e indi-
cato dalla risoluzione del Parlamento eu-
ropeo del 20 ottobre 2010;

a quanto già illustrato, deve ag-
giungersi la totale mancanza di iniziative
concrete da parte del Governo circa una
riforma della normativa in materia del
calcolo dell’ISEE, riforma ancor più ne-
cessaria alla luce della sentenza con la
quale il Consiglio di Stato ha bocciato la
vigente normativa nella parte in cui essa
faceva ricomprendere tra i redditi i trat-
tamenti indennitari percepiti dai disabili;

in relazione agli ammortizzatori
sociali, si registrano rilevanti elementi di
criticità, determinati dalla recente modi-
fica dell’inquadramento previdenziale del-
l’azienda in parola, dal settore industria a

quello terziario, privando ad esempio i
lavoratori dei call center dei minimi retri-
butivi, previsti dall’accordo del 1o agosto
2013 per i soli lavoratori inquadrati nel
settore delle telecomunicazioni, determi-
nando inoltre una disparità riguardo al
versamento dell’aliquota di contribuzione
alla cassa integrazione guadagni, con con-
seguenti effetti distorsivi della concor-
renza;

l’articolo 46, comma 3 del decreto
legislativo n. 148 del 2015 dispone l’abro-
gazione, dal 1o luglio 2016, delle disposi-
zioni concernenti i contratti di solidarietà
stipulati dalle imprese che non rientrano
nel campo di applicazione dell’articolo 1
del decreto-legge n. 726 del 1984, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 863
del 1984, stipulati cioè dai datori di lavoro
non rientranti nell’ambito della CIGS; da
tale data questa tipologia contrattuale è
ricondotta nelle finalità dei fondi di soli-
darietà bilaterali, che, ad avviso dei sot-
toscrittori, non potranno comunque ri-
spondere alle esigenze reali di supporto
all’integrazione del reddito dei lavoratori
di talune categorie, quali quella dei call
center, poiché generalmente detti fondi
sono privi dell’obbligo della condizionalità
dell’utilizzo delle risorse ad essi assegnate,
trasformandosi in veri e propri « foraggia-
menti senza prospettiva »;

in relazione alle « nuove formule »
per l’accesso alla pensione anticipata, i
sottoscrittori esprimono perplessità, alla
luce delle carenti risorse che non consen-
tirebbero al Ministero dell’economia e
delle finanze di stanziare ben quattro
miliardi di euro all’anno per la predetta
flessibilità. I dati dell’INPS non sono pe-
raltro confortanti: all’inizio del 2016 sono
stati registrati 18,1 milioni di pensioni con
« una forte concentrazione nelle classi
basse » d’importo. Infatti, il 63,4 per cento
degli assegni (11,5 milioni) è inferiore a
750 euro, secondo le statistiche dell’Osser-
vatorio pensioni dell’INPS. Emergono sem-
pre disparità di trattamento previdenziale
di genere. Per le donne gli assegni inferiori
a 750 euro sono più dei tre quarti del
totale (il 77,1 per cento);
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quanto alla ventilata proposta di
riduzione della pensione di reversibilità, in
base al calcolo ISEE, il rischio è quello che
un numero consistente di superstiti pos-
sano perdere detta pensione per aver su-
perato una soglia ISEE molto bassa. In
ogni caso, visto che il « contributo previ-
denziale » prevede il pagamento dell’inva-
lidità e delle pensioni di reversibilità ai
superstiti e di vecchiaia (IVS), tale opera-
zione sarebbe incostituzionale;

il comma 159, lettera b), dell’arti-
colo 1 della Legge di stabilità 2016 prevede
una drastica riduzione del fondo destinato
al finanziamento del pensionamento anti-
cipato dei lavoratori addetti alle mansioni
particolarmente faticose e pesanti (i co-
siddetti lavori usuranti), di cui all’articolo
1, comma 3, lettera f) della legge n. 247
del 2007;

la dotazione per i lavoratori in
parola, prevista dalla legge n. 247 del 2007
(articolo 1, comma 3, lettera f) viene
ridotta di 140 milioni di euro per il 2017,
110 milioni di euro per il 2018, 76 milioni
di euro per il 2019 e di altri 30 milioni di
euro per il 2020, 17,7 milioni di euro per
l’anno 2023, 18 milioni di euro per l’anno
2024 e 18,4 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2025, con conseguente corri-
spondente riduzione degli importi desti-
nati all’accesso anticipato al pensiona-
mento per gli addetti alle lavorazioni par-
ticolarmente faticose e pesanti, da utiliz-
zare sia per il cumulo del riscatto degli
anni di laurea con il riscatto del periodo
di maternità facoltativa fuori dal rapporto
di lavoro, sia per consentire a coloro che

sono andati in pensione di anzianità con
meno di 62 anni nel triennio 2012-2014 la
cancellazione delle penalizzazioni, per i
soli ratei corrisposti dal 1 gennaio 2016;

il Fondo, com’è noto, era stato già
ridotto per l’anno 2016 con la Legge di
stabilità n. 190 del 2014 a 233 milioni di
euro, a fronte dei 383 milioni di euro
stanziati tra il 2013 e 2014;

l’articolo 1, comma 235, della legge
24 dicembre 2012, n. 228 e l’articolo 1,
comma 193, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, hanno definito le risorse finanzia-
rie necessarie a garantire la copertura alle
operazioni di salvaguardia, attraverso l’u-
tilizzo dei risparmi, ovvero dei residui
passivi iscritti nello stato di previsione del
ministero competente;

nel merito, il Documento in titolo
non accenna ad iniziative di monitoraggio
delle risorse di cui al comma 155 dell’ar-
ticolo 1 della legge di Stabilità 2016. Si
suppone che, qualora dovessero risultare
risorse eccedenti, ai sensi del sopra citato
comma 155, dette risorse non saranno
utilizzate per ricompensare la dotazione
del Fondo per i lavori usuranti, fortemente
depauperato, vanificando quindi l’obiettivo
di ampliare la platea dei beneficiari;

alla luce di quanto premesso, rite-
nendo che non siano raggiunti gli obiettivi
indispensabili allo sviluppo del nostro
Paese,

esprime

PARERE CONTRARIO.

Giovedì 21 aprile 2016 — 176 — Commissione XI




